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Rivelazioni al «Washington Post» di un funzionario dell'amministrazione 

Lordine era: uccidere Gheddafi 
Shultz ammette che si voleva il golpe 
La smentita di Reagan non cancella l'impressione che si sia cercata in particolare la morte del leader libico - Il titolare degli Esteri 
ha tenuto una conferenza stampa, confermando che si è tentato di creare col bombardamento le condizioni per un putsch 

Whitehead informa: 
«Avremmo compiuto 

il raid comunque» 
Il sottosegretario di Stato Usa ha esposto agli alleati della Nato 
le ragioni di Washington - Critico il rappresentante spagnolo 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — I bombardieri Usa avrebbero colpito Tripoli anche se dagli europei fossero 
venute risposte più «ferme» verso la Libia, come per esempio la rottura delle relazioni diplo
matiche. Anche se dalla riunione dei ministri degli Esteri Cee alPAja, lunedì scorso, fossero 
state definite •misure diverse., Reagan non avrebbe bloccato l'operazione. Viva la sincerità: 
Il sottosegretario di Stato Usa John Whitehead, venuto ieri a Bruxelles a «consultare» gli 
alleati della Nato, ha spazzato d'un colpo le chiacchiere e le mistificazioni circolate abbon
dantemente, anche In Europa, nei giorni scorsi sulle «colpe» degli europei, la cui «debolezza», 
e solo quella, avrebbe «costretto» Washington a passare alle vie di fatto. Il problema era 
Gheddafi — ha detto Whitehead al rappresentante di un giornale conservatore tedesco, che 
si aspettava con tutta evidenza una risposta diversa — e tra la decisione del raid e la nostra 
scontentezza per la debolezza di cui gli europei hanno fatto mostra non c'è alcun legame. 

È stato 11 punto saliente di una conferenza stampa-lampo 
tenuta Ieri dall'alto esponente americano a Bruxelles, dopo 
una riunione-lampo con gli ambasciatori degli alleati Nato. 
L'unica (finora) forma di «consultazione» avvenuta sulla crisi 
libica nelle strutture dell'Alleanza atlantica. Ma 11 termine 
•consultazione», In effetti, è alquanto improprio. Come si è 
curato di precisare David Abshire, l'ambasciatore Usa, Whi
tehead è venuto a Bruxelles non per ascoltare, ma per parla
re. Per «esporre» I «motivi» della scelta americana del ricorso 
alla forza militare. 

Un qualche confronto, però, deve esserci stato se White
head, alla domanda di un giornalista spagnolo, ha risposto 
che sì, Il rappresentante di Madrid è stato molto critico verso 
l'opzione americana, anche se «non è stato 11 peggiore». Co
munque, purché non protestino e si adeguino, l'Amministra
zione Reagan non vuole approfondire la polemica con gli 
europei. «Siamo molto delusi» per 11 comportamento di alcuni 

f-jp» • p alleati, «specialmente 1 francesi» —ha detto 11 sottosegretario 
I » » | f \ / \ l 1 di Stato — ma la consideriamo una «storia passata» e non c'è 

JLA 1 | # \ / 1 1 nulla da «guadagnare con le recriminazioni». 
* E 11 futuro? Whitehead ha ammesso che non c'è alcuna 

«evidenza» che Gheddafi abbia «Imparato la lezione». SI dovrà 
vedere. Comunque «dipenderà dalla sua condotta» se l'opera
zione. per ora conclusa, sarà ripetuta. Per ora i missili di 
Lampedusa «non rappresentano una provocazione sufficien
te», mentre sull'uccisione dei tre ostaggi a Beirut «non abbia
mo prove» di responsabilità libica, pur se si tratta di «avveni
menti che concorrono al nostro processo decisionale». 

In contrasto Infine con le mezze ammissioni che circolano 
negli Usa, Il sottosegretario di Stato ha sostenuto che il raid 
non mirava affatto a uccidere Gheddafi, ma «a fargli cambia
re atteggiamento». Volevamo colpire il quartier generale del 
terrorismo libico; se le bombe sono cadute vicino all'abitazio
ne di Gheddafi «è stato un Incidente» e «ci displace per i morti 
e I feriti». 

Dopo di che Whitehead è corso a prendere l'aereo. La «con
sultazione» nella Nato è durata meno di mezza giornata. 

Atene: 
conciliante 

un vice 
ministro 
di 

Nostro servizio 
ATENE — Il sottosegretario 
agli Esteri libico, Ahmad 
Shahati, «ha chiesto che sia 
la Grecia, sia gli altri Stati 
membri della Comunità eu
ropea agiscano nello spirito 
delle loro recenti decisioni e 
vengano In contatto con le 
parti Interessate e con 1 pae
si del mondo arabo per tro
vare una soluzione pacifica, 
stabile e giusta di tutti 1 pro
blemi che si trovano alla ba
se della tensione nell'area 
mediterranea». Così si legge 
nel comunicato congiunto 
greco-libico, stilato alla fine 
del colloqui avvenuti tra 11 
rappresentante di Gheddafi 
e le autorità elleniche. 

Giunto Improvvisamente 
giovedì pomeriggio nella ca
pitale ellenica, Il sottosegre
tario agli Esten Ubico ha 
avuto Ieri una giornata di 
Intensi colloqui, prima con il 
suo omologo Karlos Papu-
lias, poi con II primo mini
stro Andrea Papandreu. 

Anche se, durante la con
ferenza stampa tenuta nel 
locali dell'ambasciata. Il 
rappresentante libico ha 
usato parole durissime nei 
confronti degli Stati Uniti 
dichiarando tra l'altro che è 
stata la stessa Cia ad aver 
messo le bombe nella disco
teca di Berlino-ovest e che la 
Libia ne ha «delle prove, la 
sua visita ad Atene ha forse 
segnato, come si sottolinea 
negli ambienti del ministero 
degli Esteri, una possibilità 
di schiarita nei rapporti tra 1 
paesi dell'area mediterra
nea. Infatti, si legge ancora 
nel comunicato, il sottose
gretario «ha espresso la vo
lontà del governo Ubico per 
la ricerca di una soluzione 
pacifica dei problemi che 
emergono dal recenti avve
nimenti». 

Da parte greca ci si è per 
ora limitati a sottolineare «11 
bisogno di mantenere la cal
ma affinché si possa trovare 
una soluzione pacifica per 
questa crisi acuta». 

Sergio Coggiola 
Nella foto: Ahmed Shahati 

Paolo Soldini 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'ammissione è stata fatta senza mezzi ter
mini, anzi in modo tanto spudorato da indurre lo stesso Rea
gan a una smentita. L'obiettivo principale del bombarda
mento di Tripoli era l'uccisione di Gheddafi. A questo scopo 
sono state lanciate sulla sede degli uffici del presidente Ubico 
quattro bombe da dieci quintali l'una. «Speravamo di colpir
lo», ha detto al «Washington Post» uno degli alti funzionari 
che aveva programmato il raid, «anche se nessuno di noi era 
sicuro di dove sarebbe stato Gheddafi quella notte». Un parti
colare dà 11 tocco di cinismo finale a questa operazione: Il 
Consiglio di sicurezza nazionale aveva predisposto anche 
una dichiarazione ufficiale per conto dell'amministrazione 
nella quale la morte di Gheddafi veniva definita «fortuita». 
Ma non fu data alla stampa quando io spionaggio comunicò 
che Gheddafi era sfuggito alla morte. Queste rivelazioni sono 
state fatte al «Washington Post» da un alto funzionario al 
riparo dell'anonimato. Il portavoce della Casa Bianca si è 
rifiutato di pronunciarsi in merito. Poi, di fronte alle riper
cussioni della notizia, è sceso In campo addirittura Reagan 
con questa battuta: «Non cercavamo di uccidere nessuno». 

Chissà a che cosa dovevano servire le bombe lanciate sugli 
uffici e sulla residenza di Gheddafi. 

La tesi ufficiale, esposta dal segretario di Stato George 
Shultz in una conferenza stampa, è che l'obiettivo dell'opera
zione militare contro la Libia era il rovesciamento di Ghed
dafi ad opera di un colpo di stato militare. Il bombardamento 
di lunedi notte mirava, stando alle dichiarazioni del capo 
della diplomazia statunitense, a spingere le forze armate ad 
un putsch, una rivolta militare che avrebbe dovuto eliminare 
11 leader e Instaurare un governo «amico». Secondo Shultz, 
notizie di fonte spionistica indicano che mercoledì un repar
to militare si è ammutinato. La ribellione è stata però doma
ta dall'intervento di unità dell'aviazione. Secondo un'altra 
fonte autorevole, l'ambasciatore americano all'Onu Vernon 
Walters, sempre nella giornata di mercoledì a Tripoli si sono 
scontrate opposte fazioni delle forze armate libiche e alcune 
navi all'ancora nel porto hanno sparato cannonate sulla cit
tà. 

Shultz, a differenza del personaggio che parlava al riparo 
dell'anonimato, ha tenuto a negare che l'obiettivo dell'opera
zione fosse l'assassinio di Gheddafi. E ciò anche perche una 

direttiva firmata nel 1976 dal presidente Ford, poi conferma
ta da Carter e dallo stesso Reagan, proibisce qualsiasi tenta
tivo di assassinare leader stranieri (la direttiva fu emanata 
quando scoppiò lo scandalo del ripetuti tentativi della Cia di 
assassinare Fidel Castro) 

Quanto all'avvenire, Shultz ha confermato che l'obiettivo 
principale degli Stati Uniti resta 11 rovesciamento di Ghedda
fi, naturalmente nell'Interesse del popolo Ubico che starebbe 
certamente meglio se l'attuale presidente fosse eliminato con 
la forza. 

Poiché 11 «War powers act» emanato per vincolare le Inizia
tive belliche dei presidenti all'autorizzazione del Congresso è 
considerato un dannoso intralcio da Reagan, I parlamentari 
repubblicani hanno presentato in entrambe le Camere un 
progetto di legge che autorizza il comandante supremo di 
rispondere ad attacchi terroristici con «una forza mortale» 
senza consultare 11 Congresso. L'unico obbligo che verrebbe 
richiesto è di riferire al due rami del parlamento entro dieci 
giorni dall'azione di guerra ordinata, cioè a cose fatte. 

Aniello Coppola 

• \ hanno fatto una strage» 
I racconti degli italiani rientrati a Roma con un ponte aereo organizzato dall'Alitalia e dal ministero degli Esteri - «Meglio scappare perché 
non si vive più tranquilli» - Un altro spiega: «Noi veniamo ancora trattati bene e io voglio ritornare» - Ritardi e polemiche 

ROMA — Un gruppo di italiani rientrati da Tripoli 

ROMA — Alla fine ce l'hanno 
fatta. Il Dc9 Alitalia Az880 in 
volo da Tripoli a Roma, con a 
bordo un centinaio di cittadini 
italiani, ha toccato la pista 
d'atterraggio dell'aeroporto di 
Fiumicino che era ormai notte. 
Visibilmente stanchi alcuni con 
gli occhi lucidi, almeno due o 
tre famiglie, si tratta nella tota
lità dei casi di lavoratori impie
gati nelle decine di ditte italia
ne che operano a Tripoli. «Se 
avete avuto paura voi qui in 
Italia, potete capire ciò che ab
biamo provato noi con le bom
be sulla testa dei nostri fieli», 
ha detto un giovane tecnico del
la Fiat Iveco rientrato con la 
famiglia. . Emo Petralati, di 
Ancona, tornato con la moglie 
Grazia e la figlia Arianna di 
cinque anni, il bombardamento 
lo hanno vissuto quasi sulla 
pelle. Ha detto: «la nostra casa 
in prossimità della costa si tro
vava quasi in mezzo a due basì 
militari, una delle quali è stata 
centrata in pieno e distrutta 
durante il primo attacco aereo. 
La distanza era di non più di 50 
metri. Abbiamo avuto fortuna, 
certo, ma anche tanta, tanta 
paura. Quando si è fatto giorno, 
ci siamo trasferiti noi italiani 
con gli altri dipendenti della 
ditta — una quarantina in tut
to tra svedesi, svizzeri e tede
schi — nel campo di Bensha-

shir, vicino all'aeroporto. Qui, 
per sentirci più sicuri — ha 
spiegato Pietralati — abbiamo 
costruito una specie di bunker, 
scavando alcune buche e ripa
randole poi con dei containers, 
dove ci siamo rifugiati. 

«Meglio scappare, là, non si 
vive più tranquilli», e il com
mento di Vincenzo Usmelli, 
tecnico che subito dopo l'arrivo 
a Roma ha proseguito per Bre
scia con la moglie Giovanna e i 
due bambini, Sabrina di 11 an
ni e Massimiliano di sei. «Mia 
moglie e i miei figli non torne
ranno più in Libia, io stesso 
non so se me la sentirò di nuo
vo. Abbiamo vissuto tre giorni 
di tensione indescrivibile, pote
vano centrare meglio i loro 
obiettivi, invece hanno fatto 
una strage. Ma non tutti persa-
no di non tornare in Libia. «Gli 
italiani sono trattati ancora be
ne e nonostante tutto sono ben 
considerati. Ritengo che ci sia 
ancora un futuro per noi lavo
ratori in Libia», dice Mario Ca
taldo funzionario del gruppo 
Calabrese veicoli industriali di 
Bari. E spiega: «nessuno ci ha 
dato fastidio, abbiamo potuto 
raggiungere tranquillamente 
l'aeroporto. Io stesso presto 
tornerò a Tripoli». Il «ponte ae
reo» organizzato da Alitalia e 
ministero degli Esteri per con
sentire il rientro rientro ai no

stri connazionali ancora in Li
bia ha dunque funzionato, e 
non v'è stato alcun bisogno di 
ricorrere alla precettazione dei 
piloti come il presidente del 
Consiglio stesso aveva minac
ciato. Ma è stata una giornata 
lunga e difficile. Gli italiani che 
da Tripoli dovevano rientrare 
in Italia hanno dovuto attende
re all'aeroporto libico per più di 
sei ore il Dc9 che inspiegabil
mente da Roma tardava ad ar
rivare. A Roma, d'altro canto, 
era quasi impossibile, per amici 
e familiari e cronisti ottenere 
attendibili informazioni. 

Per tutta la giornata di ieri 
ministero degli Esteri e Alitalia 
si erano vicendevolmente 
smentiti dando notizie assolu
tamente contraddittorie: men
tre la segreteria del ministro 
Andreotti negava l'esistenza di 
qualunque volo di soccorso agli 
italiani, sostenendo che era ne
cessario attendere la riapertura 
delle linee aeree normali. Un 
anonimo funzionario Alitalia 
confermava invece la notizia 
del volo speciale e così pure i 
dirigenti delle «Unità di crisi» 
sempre della Farnesina: men
tre 1 ufficio stampa dell'Àlitalia 
ha continuato testardamente a 
rinviare qualunque richiesta di 
informazioni al ministero degli 
Esteri. Il Dc9 era intanto pron
to per il decollo dalle piste di 

Fiumicino fin dal primo pome
riggio. 

Perché tanti misteri'' Qual 
era la notizia che non doveva 
trapelare? Si è parlato a lungo 
di una resistenza dei piloti e del 
personale viaggiante a solcare 
Io spazio aereo libi co: «Impossi
bile», dicono all'Anpac (la più 
forte organizzazione dei piloti 
civili), «fin dal 16 aprile abbia
mo dato la nostra più completa 
disponibilità a qualunque ope
razione di soccorso». Ma c'è chi 
dice che poi, al di là dei comu
nicati ufficiali, le cose «in pista» 
siano andate diversamente: so
no circolate voci di trattative 
estenuanti tra la Farnesina e i 
piloti sulle garanzie di sicurez
za del volo. I piloti hanno 
smentito. 
- Ma si è parlato anche di un 
altro «braccio di ferro», quello 
tra Alitalia e Farnesina. Secon
do alcuni, infatti, fino all'ulti
mo il ministero avrebbe esista-
to a «coprire» gli oneri finanzia
ri sostenuti dalla compagnia di 
bandiera per questo tipe di voli 
speciali: la «voce» più pesante 
sarebbe stata l'assicurazione 
del velivolo contro i rischi di 
guerra. Alla fine, però, la fitta 
rete di contatti e mediazioni 
tessuta dal ministero dei Tra
sporti ha fatto sì che alle 17.46 
1 aereo Alitalia decollasse. 

Sara Scalia 

Parigi espelle 4 libici 
senza fornire spiegazioni 

Decisione del ministro per la sicurezza che dipende da quello degli Interni, il gol
lista Pasqua - Dopo le polemiche, un regalo agli oltranzisti della maggioranza 
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Nostro servizio 
PARIGI — Il ministro Inca
ricato della sicurezza — fi
gura nuova e significativa 
nella geografia del ministero 
degli Interni francese retto 
dal gollista Charles Pasqua 
— ha annunciato che «quat
tro cittadini libici saranno 
espulsi prossimamente a 
causa del loro comporta
mento suscettiblledl nuocere 
all'ordine pubblico. Nessun 
dettaglio di fonte ufficiale 
verrà fornito sulle modalità 
di queste espulsioni e sulle 
ragioni precise che hanno 
spinto II governo francese a 

Frendere una tale decisione». 
quattro sono già partiti Ieri 

sera con un aereo diretto a 
Tripoli. 

In piena crisi libica li cu
rioso e preoccupante comu
nicato del ministro Robert 
Pandraud, nel quale primeg
gia esclusivamente 11 fatto 
che il governo francese può 
mettere le mani su un citta
dino straniere e cacciarlo 
senza dire come e perchè, 

sembra una concessione a 
quel personaggi politici tut-
t'altro che secondari della 
maggioranza governativa, 
come Glscard d'Estalng e 
Lecanuet, che da due giorni 
attaccano duramente Chlrac 
e il suo governo accusandoli 
di «mollezza» nel confronti di 
Gheddafi e di mancanza di 
•solidarietà atlantica» per 
avere rifiutato li sorvolo del 
territorio francese agli aerei 
americani che andavano a 
bombardare la Libia. 
. Sarà perchè Glscard d'E

stalng e Lecanuet avevano 
dei conti da regolare con 
Chlrac, che li ha lasciati fuo
ri dal governo ne ha riserva
to I posti chiave al suol amici 
gollisti! E vero in ogni caso 
che le bombe americane con
tro Gheddafi hanno avuto 
un effetto dirompente sulla 
fragile maggioranza parla
mentare di destra, che tutti i 
giscardianl, più o meno, fa
cendo eco alia stampa con
servatrice, hanno preso le lo
ro distanze da Chlrac dichia
randosi totalmente solidali 

col presidente degli Stati 
Uniti. 

E se Chlrac — su Invito di 
Mitterrand, a quanto si dice, 
ma certamente anche per 
quei principi di golhana me
moria che si chiamano auto
nomia e Indipendenza della 
Francia — avesse salvato la 
vita degli ostaggi francesi 
nel Libano rifiutando 11 sor
volo della Francia? Ciò che è 
accaduto contro gli ostaggi 
inglesi non ne è forse la tra
gica dimostrazione? 

Questi interrogativi non 
sfiorano nemmeno i com
mentatori della maggioran
za del quotidiani francesi se
condo cui Reagan «ha agito 
con discernimento» e 11 pro
blema centrale non è di esse
re autonomi o succubi degli 
Stati Uniti ma solidali con 
essi per abbattere «Il nemico 
numero uno dell'umanità», 
(Gheddafi). «usando la forza 
per fare trionfare 11 diritto»: 
così «Le Figaro». 

Resta 11 fatto che li comu
nicato del ministro della Si
curezza, annunciando quat

tro espulsioni di cittadini li
bici, di cui si Ignora persino 
l'identità, sotto la vaga accu
sa di «comportamento su
scettibile di nuocere all'ordi
ne pubblico», ha offerto al
l'ambasciatore libico a Pari
gi l'occasione di reagire In 
termini molto più chiari. 

«Si tratta — ha detto que
sti in una dichiarazione al
l'agenzia di stampa francese 
— di una Intossicazione dei 
servizi segreti americani che 
vogliono deteriorare le no
stre relazioni con la Francia. 
Abbiamo chiesto al ministe
ro degli Esteri francese di co
municarci i nomi e 1 numeri 
di passaporto e 1 motivi del
l'espulsione del quattro con
cittadini. Sappiamo comun
que che non si tratta di di
plomatici né di cittadini Ubi
ci residenti in Francia. Forse 
è gente di passaggio ma vor
remmo conoscere allora per
chè vengono espulsi se sono 
in possesso di un visto rego
lare di entrata». Al ministro 
Pandraud l'ardua risposta. 

a.p. 

Rambo contro 
Tripoli: già 

pronto il film 

TRIPOLI — I danni provocati dai bombardamenti amaricani 

Ancora una volta II cine' 
ma hollywoodiano a ve/a 
previsto tutto. Afa adesso — 
a differenza di Sindrome ci
nese o di War games, dove II 
punto di vista era sostanzial
mente 'democratico* — sia
mo oltre Rambo e consìmili: 
con L'aquila d'acciaio (sta 
per uscire nelle nostre sale) 
l'America reaganlana cele
bra se stessa in un'ubriaca
tura di retorica Irresponsabi
le. Naturalmente, quando I 
dirigenti della Columbia Pl-
ctures affidarono a Sidney J. 
Furie la regia di questo en
nesimo film bellico, non po
tevano Immaginare che, di 11 
a qualche mese, I cacciabom
bardieri americani avrebbe
ro davvero scaricato missili e 
bombe sul territorio Ubico In 
nome dell'Occidente; eppure 
c'è qualcosa di terribilmente 
sinistro, premonitore. 

Che cosa racconta L'aqui
la d'acciaio? SI immagina 
che un cacciabombardiere In 
volo sul Mediterraneo venga 

abbattuto da alcuni Mig di 
Gheddafi (il nome non si fa 
mai, ma lo scenario è a prova 
di dubbio) e che il suo pilota, 
un impavido colonnello, sia 
fatto prigioniero e condan
nato a morte. Intanto, nella 
base di Colorado Springs 11 
figlio Doug, un diciottenne 
che sa pilotare gli aerei su
personici meglio di un vete
rano, comincia a mettere in 
atto II suo plano disperato. I 
'burocrati di Washington* 
perdono tempo? Non resta 
che rubare, con l'aiuto di un 
colonnello nero, due F-16 ar
mati di tutto punto, attra
versare l'Oceano e puntare 
diritti verso la caserma nel 
deserto dove 11 perfido libico 
tiene prigioniero papà. Sarà 
un duello impari, l'aereo del 
colonnello nero viene abbat
tuto, ma alla fine 11 giovane 
eroe a stelle e strisce riesce 
nell'Impresa. DI più: di ritor
no negli Stati Uniti a cavallo 
dell'Air Force One (l'aereo 
del presidente), 1 due saran
no accolti in pompa magna 
dalla banda dell'aviazione. 

E Ostellino dissuase Gheddafi 
Quando frequentavo le scuole elementari avevo un mae

stro che spiegava lutto con gli esempi presi dalla vita quoti
diana del bambini. Quel maestro c'insegna va le quattro ope
razioni con le figurine di Meazza, di Biavatl, di Orsi. 

Ieri, leggendo l'editoriale del 'Corriere della Sera* mi è 
venuto In mente 11 mio bravo, vecchio maestro. Ostellino 
prova a farci capire le ragioni di Reagan spiegando che gli 
uomini sono Indotti a rispettare le regole dell'umana convi
venza da due ordini di considerazioni: 'Innanzitutto che certi 
comportamenti sono percepiti come devtantl (scritto in cor
sivo)»: E qui Ostellino fa un esemplo. Sentite: *Gll studenti si 
sono trattenuti dall'lmbrattare le aule scolastiche fino a 
quando sono stati convinti che la società avrebbe percepito 

come "devlante" l'atto di imbrattare le aule; hanno comin
ciato ad imbrattarle quando si sono convinti che la società 
non era più dello stesso parere*. 

Siamo sicuri che un pensiero cosi profondo espresso con 
un esemplo così semplice e calzante sia stato suggerito da 
Alberonl al suo direttore. Non può essere diversamente. Il 
sociologo del 'Corriere; come è noto, ha studiato ed Insegna
to alla nota scuola di Trento dove potè constatare da vicino 
che dalle scritte come 'trasgressione* si passasse alle scritte 
come 'devianza* finché la società assorbì, accettò le scritte e 
la 'devianza* diventò 'normalità*. 

Secondo punto fermo. GII uomini, ci ricorda Ostellino, so
no indotti a rispettare le regole dell'umana convivenza dalla 
con vlmlone che «7 benefici (in corsivo) che essi possono trar

re da un comportamento devlante sono comunque Inferiori 
al costi (m corsivo) che tale comportamen to comporta*. Que
sta acuta e profonda riflessione è stata certamente sottopo
sta al vaglio di Saverlo V'ertone. Tuttavia, ancora una volta, 
nel dubbio che 1 lettori non capissero, Ostellino ricorre ad un 
altro esemplo. Eccolo, e attenzione: 'La maggioranza degli 
uomini si trattengono dall'assaltare le banche non solo per
ché la rapina è un atto moralmente e socialmente riprovevo
le, ma anche perché essa comporta una sanzione (in corsivo) 
penale, cioè un costo più elevato del benefìcio che se ne può 
trarre». Insomma la tentazione è forte, ma... (In verità sap
piamo che si può rapinare 11 Banco Ambrosiano, 11 Banco di 
Napoli, Il Banco di Roma, ecc. con molti benefici e pochi 
rischi, e le tentazioni crescono a dismisura). 

Dopo averci eruditi, quali sono le conclusioni del direttore 
del •Corriere»? Ecco: gli americani che sono 'razionali», san
no che gli uomini si possono astenere da comportamenti 
riprovevoli non già se vengono trattenuti da 'opportunità 

morali e secali» bensì dalle *sanzìonl*. Di qui le bombe sul 
quartieri di Tripoli. 

Ora 1 Ubici fanno 1 conti del *costl-beneficl* e decidono 1 
loro comportamenti futuri. L'Europa, Invece, ha solo 'pau
ra*, I comunisti fanno 'agitazione* e *non sanno di che si 
parla». Ostellino ci ha spiegato come stanno le cose, qual è la 
'ratio* delle bombe americane che costituiscono la sola medi
cina per convincere Gheddafi a non osare oltre. Dopo di che 
Il grande titolo che sovrasta l'articolo e campeggia a tutta 
pagina, dice: 'Gheddafi si vendica sugli Inglesi*. Volendo cri
minalizzare ad ogni costo Gheddafi, Ostellino gli attribuisce 
l'omicidio del tre inglesi avvenuto a Beirut, ma al tempo 
stesso smentisce tutta la sua lezione, se è vero che solo poche 
ore dopo le *sanzlonU, Il calcolo *costI-beneficl* avrebbe non 
dissuaso ma persuaso Gheddafi ad uccidere. 

Ma Ostellino non fa propaganda e sa di che parla! 

em, ma, 


